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AUTOGIUSTIFICAZIONE
(Luca 18:9-14)

Introd.

· L’autogiustificazione è uno dei più evidenti, grossi, trasparenti difetti che l’essere umano si trascina dietro nell’irto percorso dei vari sentieri della vita. I sentieri sono tanti e spesso si incorre in errori, più o meno evidenti, più o meno voluti, più o meno trasparenti, più o meno dannosi.

· Il vizio umano è sempre quello di tirarsi fuori dal “problema” (“mi chiamo fuori”, come in qualche tipo di gioco alle carte), quando qualche difficoltà si interpone tra noi e fatti della vita.
· Pertanto le giustificazioni adottate dal Fariseo della parabola, risuonano, rimbalzano e si affacciano con regolarità impressionante nell’andante cammino di ognuno; sicché frasi tipiche come: «Io sono giusto, io non sbaglio; io non sono come quello; io qua, io là» sono all’ordine del giorno, dell’ora, del minuto, dell’attimo.

· Cosa peggiore in assoluto, però, è che tale metodo giustificativo si usa anche nella spiritualità, quando davanti a Dio si cerca di far vedere che si sta a posto, si sta nelle regole, ci si sente giustificati.
Che cosa è l’autogiustificazione.
· È convincersi di stare a posto, tranquillo, senza peccato, (Luca 18:9). Con tale attitudine uno si sente in regola, come il Fariseo. Significa dire, dirsi e sentirsi: «Io sono giusto, faccio del bene, nulla faccio di male, cerco di fare qualche opera buona, sono la rappresentazione del bene, sono virtuoso, innocente, senza malvagità e senza fallo».

· Indica lo stato di presunzione, arroganza e di peccato in cui si vive. Quando uno si convince, pensa, crede, di essere giusto, non solo è nel peccato, ma la cosa peggiore è che difficilmente riuscirà a superare il muro della sua arrogante presunzione, per riconoscersi, invece, peccatore e bisognoso di ravvedimento!
· L’autogiustificazione è sempre sulla base delle proprie capacità, della propria bravura, del carattere, della bontà, delle buone opere, delle buone azioni, della religiosità, dell’autostima e via dicendo!
· Solo Dio può, e solo in un modo è possibile eliminare l’autogiustificazione: quando «La fede è messa in conto di giustizia» (Romani 4:5).
· Cristo mette la nostra fede nel conto della giustizia (è come dire: «mettere la fede in banca e ottenere la rendita della giustificazione», che è uguale a salvezza. Pertanto:
· la Fede (vera, ubbidiente, operosa, fedele) fa sì che il Signore dica: «Tu sei Giusto»! (= a imputare, attribuire giustizia); perché? «Perché hai fede!» (Romani 1:17).
La Scrittura smentisce e rivela:
· La Scrittura sempre smentisce ogni presunzione umana e afferma: tutti peccatori, nessun giusto, tutti imperfetti (ma perfettibili), tutti imputabili di peccato e senza giustificazione (Romani 3:9-10, 23)!
· La Scrittura però rivela, che a tutti è offerta la possibilità di avere la fede imputata per la giustificazione. Esempi:
· Se uno ruba, il suo furto sarà imputato (pagato) con la punizione = giustizia;
· Così se Dio vede nell’uomo il peccato, gli imputa la punizione = rende giustizia;
· Se Dio vede nell’uomo la fede, gli concede la giustificazione = rende giustizia! (Romani 4:3; 3:21-22; Galati 3:9). FAR VEDERE LO SCHEMA
· Con l’autogiustificazione, invece, l’uomo si auto-imputa (auto-attribuisce), che sta a posto, sta in regola, ha il perdono divino anche senza fede, senza ubbidienza, senza opere che dimostrino tutta la sua disposizione onesta verso il Signore!
· Il peccato di autogiustificazione è estremamente dannoso, anche perché non permette di vedere la Verità, ed è sempre una continua tentazione, anche per i Cristiani (Deuteronomio 9:4-6).

· Il problema è che raramente qualcuno si accorge, si avvede, o ammette, di commettere il peccato di autogiustificazione! E così tutti vanno avanti, tranquilli e sereni nella propria coscienza che, non essendo educata dalla Parola di Dio, non sente il bisogno di fare, invece qualche cosa di urgente per la propria anima!
Che cosa causa l’autogiustificazione.
· Produce inganno, come il Fariseo che era persuaso di essere giusto (Luca 18:9).
· Causa giudizi ingiusti, confronti ingiusti, cose insensate, paragoni carnali, disprezzo per gli altri, come stava facendo il Fariseo verso il Pubblicano (Luca 18:11-12).

· Crea solitudine, anche nelle preghiere perché può chiedere ciò che vuole, ma nulla ottiene da Dio (v. 11).

· Rende l’uomo ingiustificato, anche se vive nell’illusione di stare a posto (v. 14).
Come superare e vincere il peccato di autogiustificazione.

· Consapevolezza di essere indegni (13): come il Pubblicano si sentiva dinanzi a Dio; e dunque avere il desiderio di sistemare la propria condizione spirituale, applicandoci al pentimento, al ravvedimento, alla conversione, all’avere il cuore contrito per il peccato e spronarsi a debellarlo.
· Umiltà davanti a Dio e agli uomini (v. 14):
· Invece di dire «io sono giusto», considerarsi «Io sono peccatore» - davanti a Dio;

· Invece di dire: «Io sono meglio di te»; pensare, credere e dimostrare che «Tu sei meglio di me», davanti agli uomini (Filippesi 2:3);
· Invece di «confidarsi nella carne» (Filippesi 3:4), considerare le cose della carne «come un danno» rispetto a Cristo (quando le cose della carne sono l’unico motivo di vita per noi).
Conclusione:

· La cosa triste è che chi si auto-giustifica non si vede come uno che sta peccando, ma come chi è già giusto, che sta nella regola e non può sbagliare!
· Solo un auto-esame che viene da fede vera, ubbidiente, sincera, umile, costante, si può realmente vedere, chi siamo, come siamo, perché siamo qui, di che cosa abbiamo bisogno!
